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ECO N O M IA

Mancanza di vitalità
e sviluppo
La denatalità in Italia
è un modello economico
della stagnazione.

SOC IOLOG IA

I viaggi della speranza
del Mediterraneo
Gli immigrati risorsa 
per i Paesi poveri
di figli.

POL I T I CA

Politiche demografiche
in Francia e in Italia
Urgono in Italia politiche di sostegno
della natalità. 
Francia e Germania sono un esempio.
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EMERGENZA
DEMOGRAFICA

L’ITALIA
PRIMA IN EUROPA
NELL’INVERNO DEMOGRAFICO

Risultati sono la povertà di affetti per il dissolvimento del vicinato, 
carenza di intraprendenza, crisi delle virtù sociali, stagnazione nello 
sviluppo, conseguente tramonto.

Angelo Squizzato - giornalista

Culle sempre più vuote 
in Italia. Anni di baby 
boom. Inverno demo-
grafico. Tanti modi per 

cercare di definire efficace-
mente un andamento delle 
nascite sempre più negativo 
e preoccupante, tanto che si 
parla di emergenza demogra-
fica. Le cause sono abbon-
dantemente approfondite, 
balbettano i tentativi di uscir-
ne. Tanta nebbia. 
Nello scorso anno i bambini 
nati sono scesi sotto quota 
400 mila (399.431): il calo 
più basso in assoluto. Una 
tendenza negativa, ora ag-
gravata dalla pandemia (Co-
vid), dalla guerra Ucraina-Rus-
sia e dalla crisi economica, 
che continua da anni: meno 
30 per cento negli ultimi 
trent’anni.
Altro record negativo è il tas-
so di fertilità per donna, che 
è sceso a 1.24: in nessuna 
provincia italiana si arriva a 
due figli per donna. Tra l’Ot-

tocento e il Novecento si era 
attorno ai 5 figli per donna. 
Gli ultra sessantacinquenni 
sono il doppio di coloro che 
hanno da 0 a 14 anni. 
Continuando su questa stra-
da nel 2070, stante l’attuale 
andamento, la popolazione 
italiana scenderà a 47,7 mi-
lioni. L’Italia è il secondo pa-
ese più vecchio del mondo: 
in testa il Giappone. 
Sono dati che motivano am-
piamente il grande dibattito 
in atto da alcuni anni attorno 
alla denatalità, al degiova-
nimento e alla necessità di 
misure politiche adeguate 
a tentare di invertire la ten-
denza, di creare condizioni di 
futuro per i giovani. 
“Se non c’è vita nascente c’è 
solo vita senescente e non 
c’è futuro”: parole del car-
dinale Matteo Maria Zuppi, 
presidente della Cei, Con-
ferenza episcopale italiana, 
in un convegno dell’ottobre 
scorso.

Di emergenza natalità par-
lano esperti, politici, ammi-
nistratori pubblici, sociologi. 
Sull’argomento si organizza-
no convegni, incontri, dibatti-
ti. Significativo che il nuovo 
Governo abbia creato un mi-
nistero per la Natalità, che si 
occupa inoltre di famiglia e di 
pari opportunità. 
Diversi gli interventi di Papa 
Francesco, del quale ricor-
diamo in particolare le pa-
role rivolte ai congressisti 
degli Stati generali della Ma-
ternità organizzato a Roma, 
nell’Auditorium della Conci-
liazione, nel maggio scorso 
dal Forum delle famiglie: 
“Il tema della natalità rap-
presenta una vera e propria 
emergenza sociale. Non è 
immediatamente percepibile, 
come altri problemi che occu-
pano la cronaca, ma è mol-
to urgente: nascono sempre 
meno bambini e questo si-
gnifica impoverire il futuro di 
tutti; l’Italia, l’Europa e l’Occi-

dente si stanno impoverendo 
di avvenire.
C’è una periferia esistenziale 
in Occidente, poco vistosa, 
che non si nota immediata-
mente. È quella delle donne 
e degli uomini che hanno il 
desiderio di un figlio, ma non 
riescono a realizzarlo. Molti 
giovani faticano a concretiz-
zare il loro sogno familiare. 
E allora si abbassa l’asticella 
del desiderio e ci si acconten-
ta di surrogati mediocri, come 
gli affari, la macchina, i viaggi, 
la custodia gelosa del tempo 
libero... La bellezza di una fa-
miglia ricca di figli rischia di 
diventare un’utopia, un sogno 
difficile da realizzare”.

Paese non per bambini
Ma come e perché in Italia si 
è arrivati, in particolare nell’ul-
timo decennio, a questo crol-
lo delle nascite? La risposta: 
perché, di fatto, il nostro è un 
paese che scoraggia far figli. 
“Un paese non per bambini” 
è stata definita l’Italia. Sono 
mancate e mancano serie 
politiche per la natalità e per 
la famiglia, un dato sul quale 
tutti, con diverse motivazioni, 
concordano. Le risorse e gli 
impegni, che vengono riser-
vati per tentare di invertire 
la tendenza, sono ritenuti del 
tutto insufficienti. Misure per-
lopiù spot, scarsamente in-
centivanti, mentre per creare 
per i giovani le condizioni, che 
consentano di tradurre in real-
tà il desiderio di genitorialità 
che in Italia è più manifesto 

che in altri Paesi, sarebbe 
necessaria una forte azione 
educativa, formativa, informa-
tiva, economica, sociale, so-
prattutto sul fronte del lavoro.
La maggioranza dei giovani 
vorrebbe avere figli, ma non 
li fa perché l’Italia “Non è un 
paese per madri” (titolo di 
un pregevole libro della de-
mografa Alessandra Minel-
lo). Non si fanno soprattutto 
per ragioni economiche e di 
lavoro, per le difficoltà e i co-
sti di un alloggio. I figli sono 
impegnativi ed i giovani, ten-
denzialmente, ritengono di 
non essere nella condizione 
di permetterseli. Per tanti 
sarebbero un peso più che 
una risorsa. Questo spiega 
l’alto fertility gap, il divario 
tra numero di figli desiderati 
e il tasso di fertilità che si re-
gistra in Italia.
Indagini recenti dicono che 
ben il 61 per cento delle 
donne e il 65 per cento degli 
uomini vorrebbero avere più 
figli, ma si fermano davanti 
alle difficoltà che temono: 
criticità oggettive, ma spes-
so psicologiche e relaziona-
li. Solo l’1,6 per cento delle 
donne italiane fertili si di-
chiara childfree, non intende 
avere figli, una percentuale 
in questo caso inferiore o 
in linea con quella che si ha 
in altri paesi a pari sviluppo 
economico e sociale. 
Sostiene il sociologo Marco 
Albertini: “Solo in Italia per 
esempio il numero di figli 
desiderati sarebbe superiore 
a due per donna. Insomma, 
per dirla un po’ grezzamente, 
l’idea che non ci sono più i 
giovani di una volta che fanno 
sacrifici non funziona. Sicché 
più che politiche che stimoli-
no il desiderio di figli, pare che 
siano necessarie politiche che 
consentano ai giovani adulti 
italiani di avere un numero di 
figli che desidererebbero ave-
re. Un numero di figli molto 
basso è poi dovuto anche alla 
sindrome da posticipo: ovvero 
in attesa di un lavoro stabile 
e decente, si attende molto 
prima di iniziare a provare a 
fare figli e spesso l’età eleva-
ta gioca contro la possibilità 
di avere il numero di figli che 
si vorrebbero ma anche che 
consentano di abbassare l’età 
media a cui si esce di casa e 
si iniziano ad avere figli, oggi 
entrambe molto elevate”.
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L’EQUILIBRIO DEMOGRAFICO
COMPROMESSO
NEL MONDO

I Paesi poveri fanno figli
a differenza dei Paesi benestanti.
Difficile, in futuro, assistere
le persone anziane.

Vittorio Pontello - docente di Filosofia

Demografia e sviluppo eco-
nomico sono aspetti del-
la crescita, ammesso che 
essa sia un bene in sé, 
e sono fattori spesso fra 
loro legati, ma che vanno 
inseriti in una più ampia 
visione e sottoposti a va-
lutazione critica. Prenden-
do ad esempio i principali 
Paesi industrializzati di 
oggi, ciò che è comunque 
osservabile nel rapporto 
tra crescita demografica 

e sviluppo economico è 
che quest›ultimo ha avuto 
tra Ottocento e Novecento 
un riflesso negativo sulla 
crescita demografica: il be-
nessere di una società eco-
nomicamente evoluta porta 
tendenzialmente con sé un 
minore tasso di natalità. 
Certamente le cause sono 
molteplici, ma possono es-
sere ricondotte in buona 
parte a un ragionamento di 
carattere generale. 

Conseguenze del progresso

di natalità e di fertilità è più 
alto proprio nei Paesi in cui 
sottosviluppo, fame e sete 
sono tragicamente più pre-
senti e la cui economia si 
fonda prevalentemente su 
primitive forme di sopravvi-
venza. A riprova di ciò, ba-
sta dare un’occhiata alla 
graduatoria dei primi Paesi 
del mondo per tasso di na-
talità e tasso di fecondità, 
che vedono puntualmente 
alle prime posizioni Paesi 
come il Niger, Angola, Ugan-
da, Mali, Benin, Ciad, Con-
go, Zambia, Malawi, Soma-
lia, ecc.

Equilibrio ecologico

Siamo ora condotti ad alcu-
ne semplici riflessioni.
In primo luogo le temute 
conseguenze sull’equilibrio 
ecologico del pianeta in 
relazione ad un aumento 
incontrollato della popola-
zione vanno riconsiderate 
criticamente: le emissioni 
di anidride carbonica e di 
altri inquinanti, infatti, devo-
no essere imputate non alla 
sovrappopolazione dei Pae-
si sottosviluppati, ma ad un 
sistema produttivo senza 
cura per l’ambiente e fina-
lizzato ai consumi a basso 
costo dei Paesi più ricchi 
e meno popolosi. Dunque, 
se l’equilibrio ecologico è 
minacciato specialmente 
dalle quantità e dalle moda-
lità di consumo di una cer-
ta fascia della popolazione 
mondiale, la vera sfida è 
rendere più sostenibile lo 
sviluppo.
Nei Paesi sviluppati il nume-
ro medio di figli per donna 
è spesso sotto il tasso di 
sostituzione, convenzional-
mente fissato sul valore 2 
del tasso di fecondità, che 
è quello che permette ad 
una popolazione di riprodur-
si mantenendo costante la 
propria struttura demogra-
fica; ma anche nei Paesi in 
fortissima espansione de-
mografica si può prevedere 
che nel lungo periodo la ten-
denza potrà convergere ver-
so questo livello. L’India, per 
fare solo un esempio, è già 
scesa a 2,2 figli per donna. 
In sostanza la crescita della 
popolazione mondiale sta 
rallentando e si profila un 
vero e proprio inverno demo-
grafico in conseguenza dei 
mutati comportamenti che, 
come abbiamo spiegato, lo 
sviluppo economico globale 
porta con sé; anzi, presto la 
vera emergenza sarà rappre-
sentata appunto dall’invec-
chiamento, dalla cosiddetta 
bomba geriatrica: saremo 
un pianeta con tantissimi 
anziani e un numero sempre 
più limitato di giovani, con 
una struttura per età forte-
mente squilibrata.

le stesse dotazioni morfolo-
giche dei corpi stessi e delle 
loro funzioni naturali. Di ciò 
va tenuto conto anche nel 
campo specifico della decre-
scita demografica. Ad esem-
pio il controllo delle nascite 
attraverso l’impiego farma-
cologico degli anticoncezio-
nali libera tecnicamente e 
chimicamente la donna dal 
ritmo della natura e le con-
sente comportamenti ses-
suali completamente slegati 
dalle finalità riproduttive, 
con evidenti e importantis-
sime ricadute sul piano del 
costume e della natalità. In 
questo modo la genitoria-
lità, se da una parte diven-
ta crescentemente scelta 
consapevole, dall’altra può 
progettarsi con estrema pre-
cisione anche attraverso un 
limite discrezionale del nu-
mero delle gravidanze.
Prive di collante etico, le 
comunità si disgregano e i 
destini dei singoli si fanno 
sempre più individuali e privi 
di radici. Ne consegue, sul 
piano culturale e sociale, un 
sempre minore rilievo del ri-
ferimento alla tradizione reli-
giosa, familiare e sociale, da 
parte delle giovani coppie e 
ciò porta con sè una diminui-
ta propensione non solo al 
matrimonio, ma anche alla 
prolificità.

Partiamo dalla constatazio-
ne che più si afferma una 
produzione organizzata di 
tipo industriale, maggiore è 
la tendenza ad organizzare 
con tempi e metodi anche 
la vita stessa e dunque i 
comportamenti individua-
li come il sonno, il lavoro, 
l’educazione, le pause di 
riposo e i bisogni naturali, 
tra i quali la stessa ses-
sualità. Anche la riprodu-
zione diventa così oggetto 
di pianificazione razionale, 
calcolata nel tempo secon-
do criteri di efficienza e di 
opportunità (tempo libero, 
spazi, disponibilità finan-
ziarie, servizi, ecc.), ovvero 
secondo gli stessi schemi 
e valori che presiedono alle 
modalità organizzative del 
mondo produttivo. Ovvia la 
ricaduta sulla diminuzione 
della natalità.
Inoltre le società ad alto 
sviluppo industriale, avendo 
completamente fatto proprio 
un modello culturale di tipo 
tecnico-scientifico proprio 
della produzione program-
mata attraverso il calcolo ra-
zionale, lo applicano anche 
a livello della gestione dei 
corpi, nella malattia e nella 
salute. Ciò si traduce non 
solo in efficaci metodologie 
di cura delle patologie, ma 
in interventi di modifica del-

Paesi poveri

“Degiovanimento”

Ad appesantire la situazio-
ne si aggiunge il processo 
di degiovanimento, un feno-
meno studiato da Alessan-
dro Rosina, professore di 
Demografia e di Statistica 
sociale. Suo è il neologismo 
“degiovanimento”, che sta a 
indicare l’indebolimento e il 
depotenziamento del ruolo 
dei giovani, oggi quasi tenu-
ti in disparte, in una riserva 
protetta. 
Alessandro Rosina: “L’I-
talia, più di altri Paesi, sta 
vivendo un inedito e profon-
do processo di “degiovani-
mento”, ovvero di riduzione 
strutturale della presenza 
quantitativa di giovani nella 
popolazione e nella società. 
Tale riduzione quantitativa si 
associa, paradossalmente, 
anche a un disinvestimento 
qualitativo pubblico, ovvero 
a una carenza di spazi, stru-
menti e opportunità, che im-
poveriscono i percorsi di vita 
dei giovani e indeboliscono 
il loro ruolo nei processi di 
cambiamento e produzione 
di benessere”.
Se questo è l’orizzonte, è 
ben problematico per i gio-
vani “permettersi un figlio”. 
Le Società Italiana di Neo-
natologia (SIN) e dalla So-
cietà Italiana di Ginecologia 
e Ostetricia (SIGO) in una 
nota comune rilevano come 
“L’elemento di insicurezza 
maggiore deriva dalla preca-
rietà lavorativa e sociale e 
dalla necessità, che ci con-
fidano migliaia di mamme 
e papà che incontriamo nel 
nostro lavoro quotidiano, di 
avere dei punti di riferimento 
istituzionali che li sostengano 
in modo tangibile, anche a li-
vello locale, nel loro percorso 
verso la genitorialità.
Per due giovani che vanno a 
vivere insieme, oggi è difficile 
avere il mutuo per acquistare 
una casa, il costo della vita 
è lievitato molto, non ci sono 
certezze lavorative perché 
la maggior parte dei nuovi 
contratti sono precari e c’è 
una grande incertezza sulla 
previdenza. Servono, quindi, 
percorsi strutturati di welfare 
che aiutino ad avere maggio-
re fiducia nel futuro”.
Giancalo Blangiardo, presi-
dente dell’Istat: “Dunque la 
diagnosi è chiara, non si fan-
no figli perché i figli costano, 
sono un impegno per la cop-
pia e per la donna, soprattut-
to per la donna che magari 
ha studiato, ha aspettative di 
carriera ma poi magari sco-
pre che queste cose sono in 
discussione. Cambiano le fa-

miglie: non ci sono più i fratel-
li, non c’è più la rete familiare. 
Spariscono le figure collatera-
li, se i single sono più delle 
coppie con figli”.

Difficoltà per la donna

Dunque, per rendere la ma-
ternità una missione possi-
bile occorrono più strutture, 
più servizi, più asili nido, più 
sostegni alle famiglie e alle 
mamme post parto, più con-
gedi parentali, più centri di 
sostegno, meno precarietà e 
più garanzie sul lavoro per le 
donne, mentre spesso sono 
penalizzate dalla maternità, 
più risorse, più aiuti concre-
ti, più abitazioni disponibili a 
costi calmierati. 
In Italia, invece, si registra 
un paradosso che mette in 
risalto il prof. Luigi Orfeo, 
presidente della Sin, società 
italiana di neonatologia: “Se 
diminuiscono i bambini, pa-
radossalmente, invece, di au-
mentare la qualità delle cure 
si investe di meno nelle infra-
strutture sociali e sanitarie 
connesse”.
Stanno cambiando, infatti, le 
strutture familiari e genitoria-
li: non più il modello tradizio-
nale di famiglia, composta 
da coppie eterosessuali e 
fondata sul matrimonio, ma 
modelli diversi e complessi, 
come famiglie unipersonali, 
di fatto, assemblate, multi-
ple, formate da coppie omo-
sessuali e altri generi. 
È crollata la nuzialità, mentre 
sta crescendo l’instabilità 
matrimoniale. Ci si sposa 
sempre più tardi: gli uomini 
attorno ai 34 anni, le donne 
ai 32. Si resta in famiglia fin 
dopo i trent’anni. 
Sono situazioni e compor-
tamenti nuovi che stanno 
emergendo e che si stanno 
affermando sempre più e 
che sempre più stanno con-
dizionando modi di vivere e 
di “stare insieme”. E che fa-
vorirebbero il fenomeno della 
denatalità. 
L’Italia potrà uscire dall’in-
verno demografico e potrà 
sperare nel ritorno della pri-
mavera e nel rifiorire di culle 
valorizzando e sostenendo 
culturalmente prima di tut-
to la famiglia tradizionale, 
ma senza ignorare le nuo-
ve realtà. Facendo politiche 
lungimiranti, mettendo a di-
sposizione risorse adeguate, 
creando, in sostanza, per i 
giovani condizioni di minore 
precarietà, fragilità e insicu-
rezza in maniera che essi 
possano realizzare il sogno 
di figli. Il sogno della maggior 
parte dei giovani.

L’ITALIA PRIMA IN EUROPA NELL’INVERNO DEMOGRAFICO
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Completamente diversa è 
la situazione nei Paesi più 
poveri ad economia agro-pa-
storale, in cui la produzione 
e la riproduzione persiste 
all’interno del ciclo naturale 
delle stagioni e la nascita 

e la morte sono eventi che 
vengono vissuti come indi-
pendenti dalla volontà uma-
na, esattamente come pio-
ve o c’è il sole. Ciò rende 
comprensibile il paradossa-
le fenomeno per cui il tasso 
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MANCANZA DI VITALITÀ
COMPROMETTE
LO SVILUPPO FUTURO

Modelli demografici indicano 
la stagnazione economica
in futuro e condannano
il subcontinente europeo al tramonto.

Giuseppe Dal Ferro - direttore di “Rezzara notizie”

La società occidentale in 
cui viviamo è di scarsa vita-
lità. La fecondità continua 
a perdere quota e i decessi 
si affermano sulle nascite. 
Il succedersi delle genera-
zioni è un elemento chiave 
della dinamica demografi-
ca. “Ciascuna generazione 
– scrive Alessandro Rosina, 
dell’Università Cattolica di 
Milano – aggiunge il proprio 
capitolo e prima di chiuderlo 
predispone le pagine bian-
che che ospiteranno le vicen-
de di quella successiva”. Il 
periodo di denatalità in atto 
dipende dalla scelta di avere 
o no figli ed è condizionato 
dal benessere raggiunto non 
incline al sacrificio, rinchiuso 
nel proprio benessere, dove 
si afferma una fecondità 
sempre più lontana dai due 
figli per donna, necessari 
per una crescita zero. Poli-
tiche sociali in Germania e 
in Francia hanno invertito la 
decrescita, mentre in Italia il 
declino sembra sempre più 
irreversibile con la percen-
tuale di 1,24 nati per donna. 
Il basso ricambio demografi-
co produce, secondo Franco 
Demarchi, una povertà di 
affetti per il dissolvimento 
del vicinato, fa dilagare la 
carenza di ideali e di corag-
gio, mortifica le virtù sociali 
di autocontrollo, di autocom-
prensione, di pazienza e di 
dialogo. Si capisce perché i 
demografi parlano di situa-
zione di stagnazione e di 
subcontinente al tramonto.
Il tema della denatalità si 
coniuga così con quello 

delle migrazioni.
Mentre l’Europa risulta pove-
ra di figli, l’Africa sub-saha-
riana esplode per natalità.
La crescita recente della po-
polazione mondiale è dovu-
ta soprattutto all’aumento 
delle persone che vivono 
in Asia e Africa, che hanno 
compensato il calo demo-
grafico europeo. Più della 
metà della crescita prevista 
per i prossimi anni invece 
sarà dovuta all’aumento 
della popolazione in soli 
otto Paesi: Repubblica De-
mocratica del Congo, Egitto, 
Etiopia, India, Nigeria, Paki-
stan, Filippine e Tanzania. 
In particolare la Nigeria, 
secondo la National Popula-
tion Commission, diventerà 
la terza nazione più popo-
losa al mondo dopo Cina e 
India entro il 2050.
Risulta evidente il trasfe-
rimento della popolazione 
africana in suolo europeo, 
carente di manodopera e 
di quel ricambio genera-
zionale necessario per la 
sopravvivenza dei popoli. Il 
problema si crea con conta-
minazioni di culture diverse, 
stili di vita contrapposti e 
causa di inevitabili conflitti. 
L’incontro fra i popoli richie-
de disponibilità al confronto, 
al dialogo paritario, dato che 
ogni tradizione culturale è 
portatrice di civiltà e di va-
lori. Tutto ciò non è solo un 
dovere morale nei confronti 
della sua dignità di persona, 
ma anche strategia politica 
relativa alla dinamica demo-
grafica accennata.

Italia in declino

terizzato da inquietudini ed 
ingiustizie sociali ed insieme 
da creatività ed iniziativa. A 
questo periodo sembra oggi 
sostituirsi un terzo modello, 
quello della stazionarietà 
avanzata, con un basso ri-
cambio demografico prima e 
poi con una progressiva ridu-
zione della popolazione per 
la diminuzione della fertilità. 
È un modello che regge per 
l’alto livello di conoscenza 
tecnologica raggiunta e per 
le politiche sociali, ma sulla 
via del tramonto. 
I vuoti lasciati dagli italiani 
saranno inevitabilmente rim-
piazzati da popolazioni oggi 
molto prolifiche di figli, le 
quali premono alle frontiere 
alla ricerca di lavoro.

dato che si inserisce in un 
quadro valoriale generale, la 
cui crisi preoccupa ancor più 
del fatto singolo, come l’alto 
tasso di conflittualità e di 
violenza presenti. In Italia le 
politiche risolutive pertanto 
sono quelle culturali, capaci 
di responsabilizzare i singo-
li e di aprirli ad un rapporto 
intersoggettivo, ritenuto es-
senziale per la crescita in 
umanità.
L’introduzione recente del-
l’Assegno unico universale 
dell’Inps per i figli a carico 
rappresenta un passo avan-
ti significativo, ma è scarso 
impegno rispetto a quanto si 
fa in Paesi come la Francia 
oppure la Germania, dove 
il numero medio di figli per 
donna supera di circa mezzo 
punto il dato italiano. Il pri-
mo Paese punta in partico-
lare su agevolazioni fiscali, il 
secondo su robusti assegni 
ai genitori e su servizi effica-
ci, aperti a tutti, facilmente 
accessibili. Minima la buro-
crazia, che in Italia, invece, 
con i suoi cavilli e protocol-
li, rende tutto complesso e 
complicato.
La Germania, in particolare, 
è citata come esempio per 
l’entità dei sostegni alla ma-
ternità: ha il Kindergeld per 
i figli, un assegno robusto e 
veramente universale; è pre-
visto il Kiderzuschlag per le 
famiglie in estrema difficoltà; 
chi ha un reddito alto può op-
tare per lo sconto fiscale, il 
Kinderfreibretrang. Per i geni-
tori che decidono di lavorare 
meno di 30 ore alla settima-
na è disponibile l’Elterngeld, 
un’integrazione di reddito. 
Misure serie, rispetto alle 
quali le nostre sono elemosi-
na o poco più.
Una riflessione è utile. Una 
rete di sostegno simile a 
quella tedesca protegge 
molto di più le famiglie, in-
fondendo quella capacità di 
trasformarsi in generosità.

Modelli demografici
Riflettendo sulla demografia 
si prende coscienza di alcuni 
comportamenti collettivi e si 
può cogliere la dinamica evo-
lutiva dei popoli stessi.
Alcuni demografi storici vedo-
no lo sviluppo dell’Occidente 
strettamente congiunto ai 
flussi demografici. A un mo-
dello stazionario di ricambio 
della popolazione perdurato 
fino al 1700, si sarebbe so-
stituito successivamente un 
secondo modello di grande 
sviluppo, conseguente alla 
riduzione della mortalità e al 
conservarsi dei tassi elevati 
di fertilità.
È il periodo che ha dato ini-
zio all’intensa coltura dei 
terreni, all’industria manifat-
turiera, e che è stato carat-

Alla fine di questo secolo 
saremo ben sotto i 60 mi-
lioni. È già il primo Paese al 
mondo a vedere gli under 15 
superati dagli ultra sessan-
tacinquenni, con l’età media 
della popolazione oltre i 50 
anni. 
Emblematica è l’esperienza 
della Cina, che ha revocato 
nel 2013 la politica del fi-
glio unico, scelta per favorire 
l’economia ed ora divenuta 
una delle principali minac-
ce alla crescita economica 
stessa. È illusorio pensare 
di costruire un futuro miglio-
re aggiungendo vita davanti 
a sé (vivere individualmente 
sempre più a lungo) lascian-
do indebolire la vita dietro a 
sé (nascita e condizione dei 
giovani) (A. Rosina). C’è un 
rapporto fra problema demo-
grafico e sviluppo economico 
e quindi fra declino globale di 
un Paese e denatalità. 
Ci chiediamo come far rina-
scere nel nostro Paese il gu-
sto della trasmissione della 
vita in modo tale da ottenere 

una inversione di tendenza 
così da assicurare il ricambio 
generazionale, giudicato pos-
sibile solo con almeno 2,50 
figli per donna. Alcuni Paesi 
europei, che hanno precorso 
l’attuale esperienza italiana, 
hanno oggi un tasso di fertili-
tà superiore.
Dalle indagini riferite nella 
pubblicazione Agnelli, risulta 
che “gli italiani non sembra-
no favorevoli ad interventi 
politici diretti in campo pro-
creativo” (R. Palomba), ma 
sarebbero disponibili per il 
10% a riconsiderare il proble-
ma se ci fossero condizioni 
più favorevoli alla fertilità e il 
16% non lo escludono. Se al-
lora la collettività ritiene so-
cialmente utile l’incremento 
demografico, si chiede Paolo 
De Sandre, perché non favo-
rire, nella redistribuzione del-
le risorse, chi genera rispetto 
a chi non genera?”.
Il problema ha risvolti soprat-
tutto culturali ed educativi. 
Forse allora la denatalità non 
è un problema a sé stante, 
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no rilasciati nell’anno: nel 
corso del 2021 sono stati 
275 mila, +159% rispetto 
al 2020 (105.700); in parti-
colare si è registrata un’im-
pennata dei motivi di lavoro, 
certamente come esito della 
procedura di sanatoria va-
rata dal governo nel 2020. 
Anche i provvedimenti di cit-
tadinanza – si legge ancora 
– hanno segnato una certa 
crescita: sono stati 118 mila 
nel 2020, ovvero un +4% 
dall’anno precedente”.
Il Rapporto segnala poi 
“una novità dell’anno sco-
lastico 2020/2021”, “la di-
minuzione del numero degli 
alunni con cittadinanza non 
italiana: 865.388 in tota-
le, con un calo di oltre 11 
mila unità rispetto all’anno 
precedente (-1,3%). È la 
prima volta che accade dal 
1983/1984, anno scolasti-
co a partire dal quale sono 
state fatte rilevazioni stati-
stiche attendibili”.
Sul fronte delle criticità, il 
dossier segnala il minor ac-
cesso se non la vera e pro-
pria esclusione, dei migranti 
dalle politiche sanitarie di 
contenimento del Covid (“Du-
rante la crisi sanitaria pande-
mica centinaia di migliaia di 
persone, tra cui tanti immi-
grati, si sono trovate escluse 
dalle tutele, dai programmi 
di mitigazione e di prevenzio-
ne come tamponi e vaccini, 
dai ristori e, probabilmente, 
anche dalle future politiche 
di rilancio”), ed evidenzia an-
che un trattamento di fatto 
di serie B per la popolazione 
carceraria straniera.
Cifre, dati, tendenze che non 
possono lasciare insensibi-
li. Anzi inducono a serie ri-
flessioni per costruire nuovi 
aspetti comportamentali.

Proiettati nel futuro di que-
sto nostro Paese, di fronte 
all’ormai consistente “nodo” 
dell’immigrazione e della 
popolazione straniera resi-
dente in Italia, al calo demo-
grafico, si pone pressante la 
questione di dover “non solo 
accogliere” ma anche “inte-
grare” con una politica che 
non crei un “noi” e un “loro” 
e che invece, “partendo dai 
dati di realtà”, pensi a met-
tere in campo strumenti con-
creti come nuove estensioni 
della cittadinanza – in parti-
colare per gli alunni stranieri 
che frequentano le scuole 
italiane -, regolarizzazioni dei 
lavoratori migranti, permessi 
che vadano oltre la gestione 
emergenziale dei flussi, case 
popolari per favorire i ricon-
giungimenti familiari e, più 
in generale, il superamento 
della “paura” a favore dell’at-
tuazione dell’incontro.
I Vescovi italiani che han-
no presentato il Rapporto 
Immigrazione 2022, dal ti-
tolo “Costruire il futuro con 
i migranti”, redatto da Ca-
ritas italiana e Fondazione 
Migrantes, hanno invitato 
a guardare, primo fra tutti, 
“alla ripresa della crescita 
della popolazione straniera 
residente in Italia”, proprio 
nel confronto con la decre-
scita del nostro Paese. I dati 
al 1 gennaio 2022 parlano 
di 5.193.669 cittadini stra-
nieri regolarmente residen-
ti, cifra superiore a quella 
dello scorso anno. Sono 
aumentati anche i cittadini 
stranieri titolari di permes-
so di soggiorno, si legge nel 
Rapporto, (al primo gennaio 
2022 sono 3.921.125, men-
tre nel 2021 erano attestati 
sui 3,3 milioni), così come 
i nuovi permessi di soggior-

POPOLAZIONI AFRICANE
MIGRANO
NEI PAESI SENZA FIGLI

L’immigrazione essenziale nel breve e medio 
periodo per coprire in Europa
la mancanza di personale.
Nelle scuole italiane numerosi i volti di immigrati.

Giandomenico Cortese - giornalista

definire una realtà spazio-cul-
turale complessa dove i Pae-
si mediterranei che ne fanno 
parte sono uniti fra loro da 
un filo spazio-temporale in-
visibile ma forte. Cultura si-
gnifica coltivare, e la cultura 
deve servire per coltivare, 
per poi applicare, tutto un 
insieme di pratiche intellet-
tuali acquisite attraverso lo 
studio e l’esperienza di ciò 
che ci ha preceduto. Il Medi-
terraneo ha quindi un ruolo 
indispensabile per rafforzare 
e sviluppare un’identità cul-
turale che si ripercuote sul-
le società che fanno parte 
della sua Macroregione per-
ché le sue molteplicità sono 
fondamentali alla sua piena 
realizzazione. La Macrore-
gione Mediterranea, quindi, 
attraverso la promozione di 
progetti e collaborazioni fra i 
suoi territori e le persone che 
li abitano, punta proprio sul-
la creazione di collaborazioni 
fra diversi popoli e culture 
affinché nasca una coscien-
za della realizzazione per il 
bene comune. Solo ricordan-
do le nostre origini possiamo 
valorizzarne le differenze nel 
rispetto delle rispettive diver-
sità. La Macroregione Medi-
terranea è anche la risposta, 
in termini di cooperazione, 
giustizia e meritocrazia, alla 

crisi di questi anni (per primo 
il Covid-19, ma anche quella 
socio-economica) e la sua 
azione porta a benessere 
comune, sinergie nuove e 
rafforzamento delle sinergie 
attuali. Infine, si apre un nuo-
vo processo socio-economi-
co multilaterale che mette in 
stretta relazione, collabora-
zione e rafforzamento più ter-
ritori, popoli e anche religioni 
diverse che trovano enormi 
benefici da questa nuova 
Macroregione Mediterranea 
che ha sia un valore di raf-
forzamento economico ma 
anche di stabilità sociale. La 
Macroregione Mediterranea 
acquista un forte valore di 
“innovazione sociale” che 
risolve problemi di una col-
lettività molto ampia. Ricor-
diamo l’intervento del Santo 
Padre che parla del Mediter-
raneo terra di pace: chi se 
non i bambini possono por-
tare messaggio di speranza 
e di futuro, contro le guerre, 
le violenze, i predomini, a 
loro è affidata la salvezza 
del nostro mondo, perché 
sia immerso nel colore della 
gioia, dell’accoglienza, della 
progettualità e dell’unione 
secondo il principio della fra-
tellanza ecumenica, ispirata 
al credo religioso, unione per 
un mondo migliore.

PRENDE FORMA
LA MACROREGIONE
MEDITERRANEA

L’incrocio fra le culture da sempre nella storia
ha caratterizzato il Mediterraneo.
L’attuale migrazione richiede progetti e collaborazioni
fra i territori e le persone che vi abitano.

Rachele Cristina Indrio - dirigente scolastico ad Altamura

Le migrazioni della rotta me-
diterranea richiedono di ri-
pensare al Trattato di Barcel-
lona del 1995, che ipotizzava 
fra i Paesi rivieraschi un’area 
di libero scambio. Sotto que-
sto aspetto si delinea una 
Macroregione Mediterranea, 
conseguente all’integrazione 
fra le culture presenti.
Con il termine Macroregione 
Mediterranea non si deve 
tuttavia dimenticare la par-
ticolarità delle varie identità 
culturali, legate ai bisogni 
umani e sociali delle popo-
lazioni che ne fanno parte. 
Il Mediterraneo ha visto il 
sovrapporsi di moltissime 
civiltà nel corso dei millenni, 
eppure le sue culture sono 
intrinsecamente legate pur 
rimanendo indipendenti fra 
loro. È proprio questa mol-
teplicità di contenuti e di 
identità che costituisce la 
ricchezza della Macroregione 
Mediterranea. Ciò che defi-
niamo Macroregione Medi-
terranea comprende, infatti, 
un’area su cui per sei millen-
ni si sono verificate conqui-
ste e continui scambi cultu-
rali e commerciali. E i confini 
geografici del Mediterraneo 
si dissolvono quando si par-
la di integrazione delle sue 
culture. Il Mediterraneo, per 
i nostri scopi, si può dunque 
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VIAGGI DELLA SPERANZA
SOLCANO
IL MEDITERRANEO

Sono in fuga da guerre, da situazioni invivibili per i cambiamenti climatici 
e assenza di cibo ed acqua potabile. Ogni migrante porta con sé
una pluralità culturale ed un’identità, che dovranno integrarsi,
sono una ricchezza per chi li accoglie.

Rachele Cristina Indrio - dirigente scolastico ad Altamura

Da sempre il Mediterraneo 
- il “mare fra le terre” - è 
stato un crocevia di popo-
li, culture, lingue, religioni, 
che ne hanno fatto il cuore 
pulsante del Vecchio Mon-
do. A segnare la storia del 
“grande mare”, il nome con 
cui era noto nella tradizio-
ne ebraica, non sono stati, 
secondo lo storico britanni-
co David Abulafia, il clima, 
i venti o le correnti, ma gli 
uomini (navigatori, mercan-
ti, missionari, condottieri, 
crociati, pellegrini, pirati), 
che, mettendo in contatto 
le regioni più remote di que-
sto vasto bacino, lo hanno 
reso “forse il più dinamico 
luogo di interazione tra so-
cietà diverse sulla faccia 
del pianeta”. 
Anziché richiamarsi a un’a-
stratta e statica “identità 
mediterranea”, l’autore 
pone l’accento sul cambia-
mento di una regione che 
nel corso dei millenni ha 
visto sorgere e tramonta-

re imperi e civiltà, è stata 
teatro di feroci battaglie 
per il monopolio politico e 
commerciale, e che infine, 
prima con la scoperta del-
la rotta atlantica e poi con 
l’apertura del canale di 
Suez, ha perso sempre più 
importanza nelle relazioni e 
nei commerci internaziona-
li, per trovare la sua nuova 
e insospettata vocazione 
nel turismo di massa e di-
ventare, più recentemente, 
il complesso scenario di 
incessanti flussi migratori. 
Al centro di questa affasci-
nante ricostruzione non ci 
sono soltanto gli eventi e 
i personaggi più importanti 
della storia economica, po-
litica e militare, ma anche 
figure solo apparentemente 
di fondo. Nel Mediterraneo 
tra Occidente ed Oriente 
trovano una chiave di lettu-
ra sia storica che geo-poli-
tica civiltà, nate e vissute, 
condivise, incluse e conflit-
tuali, dei Mediterranei.

cerca di unione del simbolo 
di pace e costruzione di una 
civiltà multietnica e i migranti 
entrano in una dimensione di 
speranza e di costruzione di 
futuro, l’utopia di una unione 
che si sostanzia di una vicen-
da tutta umana di politica e 
sociale, il problema dei Bal-
cani, delle terre di frontiera, 
le fughe dall’Africa, la spe-
ranza di un giorno che verrà.
Il Mediterraneo è un senti-
re ma è anche un accoglie-
re popoli e civiltà tra mare 
e terra in una vasta realtà 
storica che va dalla Ma-
cedonia all’Albania, dalla 
Grecia alle sponde iberi-
che. Non è un appunto sul 
cerchio del globo. Si tratta 
piuttosto di una misura di 
culture inclusive. Il mondo 
Arberesh è un mondo inclu-
sivo che tocca chiaramente 
la matrice ereditaria che è 
l’Albania (o i Balcani in sen-
so più ampio) ma è anche il 
Nord Africa, se si pensa alle 
comunità Arbershe della Si-
cilia. La Sicilia è Mediterra-
neo africano. La Puglia, con 
le sue comunità, è incontro 
con l’Albania e i Balcani. 
Insomma questo Mediterra-
neo diffuso non è altro da 
sé della storia e della cul-
tura adriatica. Ecco perché 
nella modernità del quadro 
geo-politico ciò che si difen-
de è la lingua. I popoli si 
incontrano e si scontrano. 
I popoli si ritrovano e spa-
riscono. Hanno voci e desti-
ni e il Mediterraneo non fa 
altro che raccontare il suo 
destino. Tra frontiere e con-
fini le civiltà incontrandosi 
includono popoli ed eredità. 
Si può ipotizzare una unione 
non solo includente ma so-
stanzialmente politica e so-
ciale in cui i popoli pur nel 
rispetto delle proprie iden-
tità, religioni, tradizioni, nel 
ricordo della terra di prove-
nienza si fanno civiltà nuova 
e processo di interazione 
positiva, di rispetto delle re-
gole delle leggi istituzionali, 
del pop, di una unità che di-
venta profondo approdo spi-
rituale e religioso. La consa-
pevolezza sana e profonda 
di sé e del proprio vissuto 
diventa un modello nuovo 
ma con radici ben salde nel 
proprio passato.

Intreccio di culture

e di speranze su cui sorge 
la letteratura della tradizione 
e della vita, terra di fughe, di 
abbandoni dalle proprie radi-
ci etniche storiche familiari, 
barche della speranza con le 
vele spiegate al vento del fu-
turo, dell’approdo in una terra 
magica che potesse restitu-
ire pane, presente fatto di 
vita e di possibilità di creare 
continuità e storia nuova per 
le generazioni che verranno. 
Oggi terra di migranti, di im-
barchi proibiti, di accoglienze 
negate, di esodo ulissico per 
un paradiso che poi non c’è 
più, spezzato sul filo dei ma-
rosi in tempesta, delle onde 
del mare fluttuante e nemico, 
di pezzi di storia lasciati nella 
furia delle maree, di soldi pa-
gati a chi conduce i migranti 
in posti senza domani, spes-
so lasciati in campi, limbo tra 
la partenza e l’attesa di un 
futuro. Unione e ricerca di un 
cerchio magico di armonia e 
di pace spirituale, di inclusio-
ne e di tolleranza tra le civiltà 
e le storie di lingue e di popo-
li differenti. Una accoglienza 
difficile, spesso negata ricer-
ca di lavoro e di fusione tra 
Africa, Albania, Puglia, sbar-
chi difficili. Unione? 

I migranti conoscono la par-
tenza e non entrano nel sen-
timento del ritorno. Viaggio, 
dunque, come ricerca della 
propria interiorità. Viaggio 
migrante e viaggio emigrante. 
Ma anche questo vive di fron-
tiere. Jung ci avrebbe disegna-
to la mappa dell’essere per 
una conoscenza di se stessi. 
Viaggio che incontra l’orizzon-
te. Non si viaggia per cono-
scere. Il viaggio, nel tempo 
dei migranti, è una fuga dalle 
terre delle radici. La fuga è 
la diaspora tra coscienza del 
luogo e abbandono per un le-
game ad una speranza: eco-
nomica, esistenziale, sociale. 
Ma da questo labirinto del 
viaggio bisogna che si esca. 
Ci vengono incontro ancora 
Eliade, Pound, Pavese, Eliot, 
Walkot, Joyce e tutta quella 
letteratura di un Novecento, 
compresa quella dei viaggia-
tori come Piovene, Moravia, 
Alvaro che può fare a meno 
di Dante e della sua teologia. 
Oggi siamo oltre i viaggiatori. 
Siamo nella disperazione del 
viaggio. Già, il viaggio è stra-
zio. Si parte per disperazione 
e per speranza. Il viaggio e il 
Mediterraneo mare nostrum 
incontro tra storie di popoli 

Viaggi della speranza

Paesi e Nazioni, geografie 
e culture tout court si sono 
incontrate in una dimensio-
ne materiale e spirituale 
che è l’intreccio di un Me-
diterraneo acqua e terra. I 
popoli nelle migrazioni han-
no attraversato le eredità 
della Grecia, prima della 
Mesopotamia, del mondo 
Arabo, di Roma. In una ge-
ografia di civiltà intrecciate 
i modelli culturali di appar-
tenenza svolgono un ruolo 
necessario nella definizione 
di quelle eredità storiche 
che interpretano memoria e 
radici di un popolo. Lo sno-
do di una tale lettura non 
ha soltanto una rilevanza 
religiosa (basata sulle fedi 
e sui riti), ma è espressio-
ne di una centralità etnica 
in uno sviluppo tra presen-
ze minoritarie ed afferma-
zioni politiche. I migranti 
tagliano confini e frontiere. 
Compiono un viaggio rea-
le. Geografico. Compiono 
un taglio nella loro vita. 
Un’antropologia dell’esiste-
re affidando tutto alla spe-
ranza. Noi viviamo il senso 
dell’accoglienza. Il senso 

è nell’essere stati migranti 
tra popoli e civiltà. Il viaggio 
ha le sue attraversate. Le 
frontiere si attraversano e 
non sono come gli orizzonti 
e non sono come i confini. 
C’è un Mediterraneo che è 
confine, eredità, accoglien-
za. Ma in questi tre aspetti 
serpeggiano le cadute del-
le civiltà. Tutto è compren-
sibile e giustificabile, ma 
la soluzione che potrebbe 
essere per i migranti di 
chiara rilevanza economica 
e sociale diventa immedia-
tamente antropologica, cul-
turale, geo-politica. Il Medi-
terraneo, tra sponda Sud e 
sponda Nord, è un destino 
che ha sempre attraversato 
le storie dei popoli migranti 
lungo le rotte dei popoli che 
sono civiltà. Le frontiere 
separano. Ma bisogna sem-
pre guardare ad un viaggio 
che include, ovvero biso-
gna comprendere il senso 
del viaggio prima per com-
prendere il proprio viaggio 
ulissico e poi per spezzare 
le finestre e dare voce alle 
partenze. Il viaggio è una 
costante partenza.

Realtà storica
Viaggio metafora della vita 
di noi popolo di naviganti di 
sognatori e di poeti, spesso 
non ha approdo. Difendere 
le frontiere? Certamente di-
fendendole si difende una 
identità culturale e una ap-
partenenza ad una lingua. 
Perché le lingue minacciate 
sono quelle spezzate dai 
conflitti politici. Ecco per-
ché attraversandole bisogna 
amarle senza viverle come 
modelli ideologici. Le frontie-
re vanno superate in nome 
di una identità superiore che 
è etica, poetica e sociale, il 
viaggio e l’abbandono della 
terra natia è trasformazione 
di un concetto tutto umano 
di accoglienza di inclusione, 
chi fugge deve essere accol-
to in nome di ideali cattolici 
e di un concetto superiore di 
umanità che sublima i valori 
di conservazione della pro-

pria storia nazionale e si con-
nota di quel vibrante senso 
religioso e fortemente signi-
ficativo che è la storia religio-
sa, affettiva il fondersi sen-
za dimenticare, l’accogliere 
senza cercare di cancellare 
le ideologie e le storie di cia-
scuno… una difficile meta. A 
volte il senso della vita della 
speranza deve prendere il po-
sto allo sconforto del non la-
voro alla coscienza invece di 
un rinnovo di fede e di possi-
bilità per questi fratelli giun-
ti da terre remote, lontane 
Sartre dice che la frontiera 
è un muro, ma questo muro 
va superato, ma è anche il 
richiamo della nostalgia della 
terra lontana, Albert Camus 
parla di un concetto di meri-
diano come posizione di atte-
sa di una esistenza di pace 
aggiungo di possibile rappor-
to tra popoli e civiltà alla ri-
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“Inverno demografico”: l’e-
spressione, comparsa per la 
prima volta nel libro Le crash 
démographique pubblicato 
dal professor Michel Scho-
oyans nel 1999, viene da 
allora spesso usata per indi-
care l’invecchiamento della 
popolazione, specie nell’Eu-
ropa occidentale. A sottoli-
neare con ancora maggior 
enfasi il fenomeno dell’in-
nalzamento dell’età media e 
della progressiva denatalità, 
il filosofo belga usò anche 
l’espressione forte “suicidio 
demografico”, un suicidio 
che tanti Stati europei erano 
pronti a commettere.
Leggendo le tabelle che in-
dicano il tasso di natalità 
negli anni, i raffronti sono 
molto eloquenti. Dal 1960 
al 2020 il numero di figli per 
donna è passato in Italia dal 
2,4 all’1,24, in Francia dal 
2,85 all’1,83, in Germania 
dal 2,37 all’1,53. La media 

POLITICHE DEMOGRAFICHE
IN FRANCIA E GERMANIA
CONFRONTATE CON L’ITALIA

L’Italia continua ad essere inesorabilmente nella condizione
di non controbilanciare con le nascite l’aumento del numero 
dei decessi. Urgono politiche capaci di attenuare
l’impressionante denatalità.

Francesca Gottin - Giuseppe Testolin - docenti

europea, che nel 2020 era 
pari a 1,5 figli per donna, nel 
2021 è ulteriormente calata 
a 1,3. Ma le statistiche de-
mografiche dicono che un 
Paese, per sostituire la sua 
popolazione attuale, ha biso-
gno di mantenere un tasso di 
natalità di 2,1 figli per don-
na, il che fa ben capire come 
l’andamento in tutta l’Europa 
occidentale stia andando in 
senso contrario. Anche in di-
versi Paesi dell’Est, tra cui la 
Russia, è prevista la perdita 
entro il 2050 di un numero 
pari ad un terzo della popola-
zione del 2000.
Secondo i dati del XXI Rap-
porto dell’INPS, il calo delle 
nascite nel nostro Paese dal 
1964 al 2021 è addirittura 
simile a quello dei periodi 
delle due Guerre Mondiali: 
le nascite sono infatti crol-
late del 64%, passando da 
1.035.207 nati nel 1964 a 
399.431 nel 2021.

Condizione incontrovertibile

abitanti a una velocità che 
ridurrà a zero la popolazione 
della Penisola in un secolo e 
mezzo”.
“L’Italia degli ultimi anni dal 
punto di vista demografico 
non è proprio un bel Paese”, 
scriveva nel 2020 Annali-
sa Busetta, professoressa 
associata di Demografia 
all’Università di Palermo. La 
diminuzione delle nascite è 
infatti continua ed inesora-
bile e non riesce più a con-
trobilanciare l’aumento del 
numero dei decessi. L’invec-
chiamento è “progressivo ed 
accentuato” e la popolazione 
straniera solo in parte riesce 
ad attenuare il fenomeno. Il 
“degiovinamento”, azzecca-
to neologismo di Alessandro 
Rosina, ordinario di Demo-
grafia e Statistica all’Univer-
sità Cattolica, è ormai con-
dizione incontrovertibile. La 
questione generazionale si 
va aggravando con tutte le 
conseguenze del caso.
Se le generazioni del baby 
boom sono alla soglia della 
terza età e quelle del baby 
bust (disastro di nascite) 
sono nel pieno dell’interval-
lo riproduttivo, di una ripresa 
della fecondità non si vede 
traccia. Davvero siamo in 
presenza di una “fobia del 
concepimento”, come la 
chiama Volpi, individuando 
un vero e proprio mutamento 
antropologico? E lo statistico 
aggiunge con costernazione 
che sul piano riproduttivo ci 
siamo fatti travolgere proprio 

Non è quindi un caso che 
lo studioso di statistica Ro-
berto Volpi, nel suo recente 
saggio dal titolo eloquente 
Gli ultimi italiani, abbia usa-
to immagini apocalittiche per 
descrivere un’Italia sempre 
più senza figli: “‘La terra 
era deserta e disadorna’, si 
legge nella Genesi. E così ri-
schia di diventare l’Italia tra 
cinquant’anni o, al più, alla 
fine del secolo. Non sarà 
facile per un viaggiatore di 

allora imbattersi in un suo 
simile attraversando la Ma-
remma toscana, gli altipiani 
lucani, le distese del vercel-
lese, il foggiano, il cuore del-
la Sicilia e più ancora della 
Sardegna. Né gli andrebbe 
meglio in qualche celebrato 
piccolo borgo, nel frattempo 
disabitato, se non proprio in-
vaso dalle erbacce, e persino 
in certe città quasi svuotate. 
Anche togliendo dal computo 
i morti per Covid, perdiamo 

da quei diritti acquisiti tra il 
1967 e il 1974 – dalla pillola 
al divorzio, dalla piena parità 
di diritti tra i coniugi alla lega-
lizzazione dell’aborto – che 
hanno rivoluzionato i costumi 
degli italiani.
Ma sul modo di vivere quei 
diritti hanno pesato forte-
mente la quantità e la poten-
za di messaggi che vengono 
dal mondo imperante di me-
dia ed economia multinazio-
nale, messaggi che hanno 
certamente portato ad un 
individualismo diffuso, un 
individualismo che comporta 
modi di vita in cui la preoc-

La Francia, che è il Paese 
dell’Europa dove, pur essen-
do il tasso in calo, la natalità 
è la più alta, ha attuato da 
settant’anni una politica a fa-
vore della natalità e della ge-
nitorialità. Basti pensare che 
alla voce “Famiglia e figli” nel 
decennio scorso ha destina-
to quasi il 2,5 % del PIL, a 
fronte della media europea 
dell’1,8% e della bassa per-
centuale italiana pari al solo 
1%. La cura per uscire dal 
tonfo delle nascite, che an-
che la Francia aveva subito a 
metà degli anni Settanta, ha 
funzionato proprio per merito 
di misure e servizi costan-
temente messi in pratica e 
monitorati. Che l’attenzione 
al problema sia continua lo 
dimostra anche un recente 
esempio: nel febbraio del 
2021 la parlamentare repub-
blicana Corneloup si diceva 
preoccupata del calo delle 
nascite dal 2015 e più mar-
cato nel 2020; per questo 
presentava immediatamente 
all’Assemblea generale la 
proposta di una legge “miran-
te a favorire la ripresa della 
natalità onde confortare il no-

stro sistema di solidarietà”. 
La prima cosa poi da rilevare 
è che il sistema fiscale fran-
cese è basato sul quoziente 
familiare: non si tassa l’indi-
viduo, le imposte sul reddito 
si basano sul foyer, il nucleo 
familiare; le aliquote si ap-
plicano sul reddito comples-
sivo della famiglia diviso per 
il quoziente che attribuisce 
un peso maggiore al cre-
scere dei carichi familiari. In 
questo modo sono favorite 
le famiglie con più figli. Esi-
ste un sistema di assegni 
che accompagna il bambino 
dalla nascita. I servizi alla 
prima infanzia sono numero-
si e diversificati: assistantes 
maternelles, signore titolate, 
stipendiate dallo Stato, che 
accolgono in casa i piccoli; 
asili gestiti da genitori sotto 
la direzione di professionisti; 
tate collettive; nidi aperti 11 
ore al giorno per consentire 
ai genitori un regolare orario 
di lavoro ecc. I dati OCSE mo-
stravano nel 2019 che i bim-
bi fino ai tre anni usufruivano 
di assistenza formale per il 
60%, mentre la media euro-
pea si aggirava al 36%.

Quoziente familiare francese

cupazione è quella di sal-
vaguardare una, purtroppo 
presunta, libertà del singolo: 
aumentano infatti le persone 
che vivono da sole, le coppie 
optano per una convivenza 
temporanea e quelle che 
scelgono la stabilità diminu-
iscono o non sono in età gio-
vanile. Ma il problema vero 
è decisamente quello di una 
politica sociale manchevole, 
che non garantisce interventi 
adeguati a favorire la scel-
ta di fare figli. La maternità 
in età fertile avanzata, che 
è oggi in aumento, ne è un 
esempio chiaro.

Italia e Francia
Così, anche solo a partire 
da quest’ultimo dato, risulta 
evidente il divario italiano: 
nel 2019-2020 l’ISTAT ha ri-
levato 361mila posti dispo-
nibili nei servizi per la prima 
infanzia, con una copertura 
di appena il 26,9% fino ai 
tre anni. E c’è da ricordare 
che l’Unione Europea chiede 
che nel 2026 sia raggiunto 
il target di almeno il 33%. 
La carenza di nidi e scuole 
materne statali è purtroppo 
strutturale e la distribuzione 
dei servizi è disomogenea 
con un divario molto ampio 
tra Nord e Sud. Una poli-
tica sociale adeguata non 
si fa certo solo con i quasi 
insignificanti bonus bebé e 
con i bonus asilo nido (che 
poi non c’è...). Anche “l’as-
segno unico e universale” 
introdotto nel 2021 è un’i-
nezia, se si pensa a quanto 
un figlio pesi sull’economia 

familiare. Non certo risoluti-
vi anche i 10 giorni di con-
gedo obbligatorio per i padri 
dalla nascita ai 4 mesi del 
figlio introdotti dal Family 
act (in Spagna dal 2021 il 
congedo è di 16 settimane 
uguale per madri e padri). E 
fa ancor di più preoccupare 
il fatto che solo il 37% degli 
italiani conosca questa nuo-
va misura.
I costi elevati per la cura 
dell’infanzia ostacolano l’oc-
cupazione femminile. Contro 
un’idea semplicistica - che in 
Italia sembra ancora trovare 
spazio - secondo cui se le 
donne lavorano fanno meno 
figli, i dati dicono invece che 
se l’occupazione femminile 
aumenta, aumenta anche il 
tasso di natalità. E questa è 
un’evidenza nei Paesi dove 
la maternità e la paternità 
vengono maggiormente tute-
late da servizi opportuni. 
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Problemi aperti

Ma in Italia le donne lavora-
no ancora poco: nel 2021 
il livello nazionale era del 
49,4% (la media europea è 
del 70%), rispettivamente 
59,3 al Nord, 55,1 al Centro 
e 33 al Sud. E si aggiunga 
che a livello retributivo, che 
registra in quasi tutte le cate-
gorie una disparità evidente 
tra donne e uomini, secon-
do un interessante profilo 
rilevato da una recentissima 
indagine delle ACLI, il divario 
con gli stipendi dei maschi 
aumenta per le donne in cop-
pia rispetto alle singles. A 
riprova della penalizzazione 
che subisce chi è più nelle 
condizioni di aprirsi alla ma-
ternità. 
“In presenza di adeguati stru-

menti nel gestire impegni e 
tempi nei vari ambiti, - scrive 
il professor Rosina – chi ha 
lavoro più facilmente sceglie 
di avere un figlio e chi ha un 
figlio maggiormente si offre 
nel mercato del lavoro. Se, 
invece, essi sono carenti, so-
prattutto le donne che danno 
particolare importanza al lavo-
ro rivedono al ribasso (a parità 
di desideri e preferenze) il nu-
mero di figli, mentre le donne 
che danno più importanza alla 
famiglia con figli si trovano a 
rivedere al ribasso (a parità 
di capacità e competenze) la 
realizzazione professionale”. 
“Purtroppo – conclude Rosi-
na - l’Italia è uno dei peggiori 
esempi, in questo senso, nel-
la società moderna avanzata”.

niera all’11,2% della popola-
zione complessiva.  A parlare 
chiaro è poi l’età media della 
popolazione: più elevata è 
quella dei Tedeschi che non 
hanno conosciuto l’immigra-
zione, e la più bassa quella 
degli stranieri e dei naturaliz-
zati. Ben un terzo dei ragazzi 
sotto i 15 anni ha un back-
ground migratorio.
La fecondità è infatti più alta 
nelle donne straniere, ma 
anche per loro è ormai in 
atto la tendenza a fare meno 
figli, scelta che coinvolge la 
Germania e tutti i Paesi eu-
ropei. Tuttavia, in Germania 
da 15 anni il tasso di nata-
lità, pur essendo al di sotto 
della soglia del 2,1 figli per 
donna considerato in gene-
rale come efficace per as-
sicurare il riprodursi della 
popolazione, dai primi anni 
2000 è via via aumentato 
dall’1,33 del 2006 e si atte-
sta sull’1,54 (2019) in linea 
con la media europea. Un 
dato che ha colpito è stato 
per esempio il balzo dello 
0,8% che il tasso ha cono-
sciuto tra il dicembre 2020 
e il febbraio 2021 con la 
nascita di 182mila bambini, 
confermando che in Germa-
nia comunque chi vuole met-
tere al mondo figli si sente 
al sicuro.

Come negli altri Paesi euro-
pei, la Germania è oggi ca-
ratterizzata nei suoi processi 
demografici da bassa fecon-
dità e speranza di vita molto 
alta (nel triennio 2015-201 
di 78,4 anni per gli uomini 
e 83,2 per le donne). Ma ha 
una sua specificità, quella di 
avere avuto ed avere consi-
stenti movimenti migratori.
È stata proprio l’immigrazio-
ne ad assicurare la crescita 
demografica, tenendo conto 
che dal 1950 al 2017 ha fat-
to registrare un saldo di 13,4 
milioni di abitanti. I flussi mi-
gratori, massicci fino ai primi 
anni Settanta e calati dopo 
la crisi del petrolio del 1973, 
sono comunque proseguiti 
nel tempo e hanno coinvolto 
persone di nazionalità diver-
se, ma per esempio anche, 
dopo la caduta del Muro, 
tanti “tedeschi etnici” prove-
nienti dai Paesi ex sovietici. 
Nonostante la crisi economi-
ca del 2008, nuovi immigrati 
hanno continuato ad arriva-
re in Germania dall’Europa 
dell’Est e del Sud, come i 
18mila all’anno provenien-
ti dall’Italia, e soprattutto 
dalla Siria, dall’Afghanistan 
e dall’Iraq. L’ondata migra-
toria del 2016 e 2017 ha 
fatto arrivare la presenza di 
migranti di cittadinanza stra-

numero di morti, 228mila 
più dei nati (fonte BIB,l’Uffi-
cio federale tedesco per le 
ricerche sulla popolazione). 
Il dato fa ritornare sulle nega-
tive previsioni che indicano 
entro il 2060 in Germania il 
passaggio dal 18 al 17% dei 
giovani sotto i ventanni, dal 
21% al 31% in più degli ultra 
sessantacinquenni , dal 6% 
al 12% in più di ultra ottan-
tenni, con una popolazione 
attiva (20-64 anni) dell’appe-
na 52%.
Ma si potrebbe pensare di 
modificare, se non proprio 
invertire, la tendenza che ap-
pare incontrovertibile? “Una 
società non dovrebbe consi-
derare gli aspetti demografici 
come una minaccia incom-
bente – suggerisce il demo-
grafo Frank Heins in un suo 
recente lavoro sul calo de-
mografico in Germania - ma 
come una sfida a migliorare 
la vita dei propri membri.” E 
il ricercatore conclude: “Seb-
bene nell’andamento demo-
grafico sia insita una forte 
inerzia, saranno i momenti 
sociali ed economici a deter-
minare il futuro del paese. Il 
cambiamento demografico 
in sé rappresenta e rappre-
senterà solo una sfida. Non 
determinerà il futuro della 
Germania, che verrà invece 
plasmato da fattori sociali, 
quali l’economia, la coesio-
ne sociale e la protezione 
dell’ambiente”. Una sfida 
che dovrà raccogliere anche 
l’Italia, come l’intera Europa.

della vita familiare.
Nel sistema tedesco, dun-
que, il congedo obbligatorio 
di maternità è di 14 settima-
ne e la contribuzione è pari 
alla media di quella degli 
ultimi 3 mesi di lavoro. Sulla 
media del reddito di un anno 
va invece calcolata la som-
ma dell’Elterngeld, l’asse-
gno di famiglia, che prevede 
anche un’integrazione per i 
genitori che scelgano un re-
gime di lavoro a part time; il 
periodo è di 12 mesi, che di-
ventano, con un incentivo, di 
14 se anche il padre ne usu-
fruisce.  La somma va dai 
300 ai 1800 euro. Il Kinder-
geld, l’assegno per i figli, va a 
tutti, indipendentemente dal 
reddito, ed è di 219 euro al 
mese per il primo e secondo 
figlio, 225 per il terzo e 250 
per il quarto. Per le famiglie 
più bisognose viene aggiunto 
il Kinderzuschleg, un asse-
gno aggiuntivo di 185 euro. 
Nel sistema fiscale il Kin-
derfreibretang assicura una 
deduzione di 8388 euro a 
figlio. Il sistema è semplice 
e proprio per questo attua 
un aiuto concreto. Il piano 
ha contemplato anche il po-
tenziamento dei servizi alla 
prima infanzia: oggi il 33,6% 
dei bambini da 0 a 2 anni fre-
quenta l’asilo nido e il 94% 
dai 3 ai 5 anni la scuola ma-
terna.
Certo l’anno 2021, che ha vi-
sto la crescita delle nascite, 
796mila, è stato anche l’an-
no in cui c’è stato il maggior 

generazioni nate e cresciute 
in epoca di globalizzazione 
hanno mutato atteggiamento 
nei confronti del vivere in un 
altro Paese, ma tale scelta 
è indotta soprattutto per la 
sicurezza di “investire con 
maggior facilità il proprio ta-
lento nei Paesi esteri in cui 
sono maggiori le opportuni-
tà di carriera e di retribuzio-
ne”. Il “Rapporto italiani nel 
mondo 2022” della Fonda-
zione Migrantes rileva che il 
numero degli italiani iscritti 
all’Aire, l’anagrafe degli ita-
liani all’estero, è al 1° gen-
naio 2022 di 5,8 milioni; e 
mentre l’Italia ha perso in un 
anno lo 0,5 di popolazione 
residente, all’estero questa 
è cresciuta negli ultimi mesi 
di un 2,7, che diventa 5,8 
dal 2020. Ulteriori importan-
ti precisazioni di Migrantes 
su coloro che sono espatriati 
lo scorso anno: si tratta di 
giovani, per la maggior parte 
sotto i 35 anni, in cerca di la-
voro; e molti sono i laureati. 
È “un’Italia sempre più attiva 
e dinamica che però guarda 
quegli stessi confini da lon-
tano.” La tendenza appare 
inarrestabile: per chi è nato 
negli ultimi trent’anni la mo-
bilità è un dato acquisito.
Certamente le condizioni oggi 
in Italia rendono molto diffici-
le ai giovani progettare la pro-
pria vita, creare una famiglia 
e fare dei figli. Vi possono 
essere risorse per un miglio-
ramento? Nei suoi numerosi 
e impegnati articoli sul Sole-
24ore a proposito di giovani, 
lavoro e famiglia, il professor 
Rosina sostiene di sì, in par-
ticolare usufruendo al mas-
simo dei finanziamenti del 
Next Generation Eu. “Cosa 
manca? – conclude - Quello 
che deve fare principalmente 
la politica, ovvero realizzare 
in modo efficace sul territorio 
misure che vanno incontro 
ai progetti individuali e han-
no ricadute positive a livello 
sociale ed economico. È su 
questa sfida che la politica 
competente e orientata al 
bene comune deve dimostra-
re di saper fare la differenza”.

Immigrazione in Germania

Politiche demografiche
sione delle politiche per la 
famiglia.
 E proprio dal 2005 al 2009 
l’allora Ministro della fami-
glia del governo Merkel Ursu-
la von der Leyen aveva dato 
ulteriore implemento alle mi-
sure in favore della famiglia 
e della natalità. Le linee di ri-
ferimento erano la convinzio-
ne che ogni persona in grado 
di lavorare dovrebbe farlo e 
la necessità che i padri fos-
sero sempre più ingaggiati 
nella cura dei figli. Si sareb-
be così più facilitato il lavoro 
femminile a tutto vantaggio 

E non c’è dubbio che grande 
parte all’incentivo alla pro-
creazione viene dalla realiz-
zazione nei primi anni 2000 
di varie riforme, d’altra parte 
inserite in più ampio pro-
cesso in atto già dagli anni 
Ottanta del Novecento. Nel 
2004 il professore di poli-
tiche pubbliche di Tubinga 
Schleib-Kaiser definiva quel-
la in atto nei primi anni 2000 
la “duplice trasformazione 
dello stato sociale tedesco”: 
da una parte il restringimen-
to e la privatizzazione delle 
pensioni e dall’altra l’espan-

In generale assistiamo ad 
una diffusa incertezza delle 
nuove generazioni sul mer-
cato del lavoro. La mancanza 
di adeguati interventi della 
legislazione sul diritto al la-
voro e sui salari grava pe-
santemente e la liberalizza-
zione del mercato del lavoro 
mediante flessibilizzazione e 
nuove forme contrattuali, in-
trapresa alla fine degli anni 
Novanta e continuata dai 
vari governi fino al Job’s Act, 
ha finito in realtà per creare 

più precarietà e minori tutele 
per i lavoratori. Il fenomeno 
di sempre più giovani che 
espatriano con la certezza di 
un lavoro migliore in termini 
di stabilità e retribuzione è 
costantemente in aumento. 
“Il trend in aumento degli 
espatri – commentava il rap-
porto ISTAT del 2019 – è da 
attribuire in larga parte alle 
difficoltà del mercato del 
lavoro italiano di assorbire 
l’offerta soprattutto dei gio-
vani e delle donne”. Certo le 



rezzaranotiziepagina 8

rezzara
notizie
La quota di abbonamento 2022 
è di € 15,00, da versare in 
segreteria o sul c.c.p. 10256360 
o c.c. bancario 
IT89Y0200811820000007856251

Direzione: 
Contrà delle Grazie 12 
36100 Vicenza 
Tel. 0444 324394 
E-mail: info@istitutorezzara.it

Direttore responsabile:  
Giuseppe Dal Ferro

Periodico registrato al Tribunale di 
Vicenza n. 253 in data 27-11-1969 - Reg. 
ROC 11423 - Poste Italiane s.p.a. - 
Spedizione in abbonamento postale 
D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/2/2004 
n. 46) - art. 1, comma 1 DCB Vicenza - 
Associato USPI - Stampa CTO/Vi - Abb. 
annuale € 15,00; € 4,00 a copia.

In caso di mancato recapito, rinviare 
all’Ufficio Postale di Vicenza per la 
restituzione al mittente che si impegna a 
corrispondere la tassa di spedizione.

Rezzara Notizie è l’organo in-
formativo dell’Istituto Rez-
zara di Vicenza. Ogni nu-
mero è dedicato ad un 
argomento specifico, am-
piamente analizzato dai col-
laboratori dell’istituzione. 
Ci rivolgiamo a tutti i letto-
ri con l’invito a condividere 
il nostro progetto culturale 
anche compiendo lo sforzo 
di rinnovare l’abbonamen-
to. Lo chiediamo in un mo-
mento particolare della no-
stra storia che sta vivendo 
difficoltà e crisi particolari. 
Assieme possiamo supera-
re le difficoltà, se ciascuno 
dà il proprio contributo. Sia-
mo certi che la sensibilità 
dei lettori ci sosterrà con il 
contributo e la condivisione 
degli ideali.

IL VALORE DELLA VITA
OBIETTIVO PEDAGOGICO
DI PRIMO PIANO

Sopravvive in Italia una corrente di pensiero che giustifica
la denatalità. Occorre promuovere il sentimento
del primato dell’esistenza umana per recuperare
la gioia di trasmettere la vita.

Giuseppe Goisis - filosofo politico

sull’esempio genitoriale e quell’edu-
cazione, magari indiretta, che è com-
pito delle istituzioni sociali.
Più che puntare immediatamente su 
questo o quel valore, occorre infon-
dere, prima di tutto, nella persona da 
educare il sentimento fondamentale 
del primato dell’esistenza umana, di 
ogni esistenza, attraverso un approc-
cio che tenga presente l’intero umano, 
il corpo come lo spirito, l’entusiasmo 
come la riflessione (approccio olistico).
Vorrei far capire quella che mi sembra 
la questione decisiva: la demopedia, 
cioè l’educazione alla consapevolez-
za e alla responsabilità non solo di 
ogni persona, ma di un popolo intero 
e una sconfitta su questo obiettivo 
rischia di essere decisiva, non più ri-
mediabile o compensabile. In breve, 
educare più con l’amore che con la 
coercizione; proporre delle regole, 
che insegnino, prima di tutto, la disci-
plina della vita interiore; insegnare il 
rispetto e la dignità, non solo con la 
parola ma anche con la testimonian-
za; mostrare il valore della scelta, 
della scelta del bene; fare amare la 
cultura e l’opera ben fatta e infine, ul-
tima indicazione ma importantissima, 
ispirare il rilievo della costanza e del-
la perseveranza; quante idee buone 
e iniziative positive si sono dissipate 
come polvere al vento, perché non 
accompagnate da quella buona tena-
cia che porta a non arrendersi, ma a 
riprovare tante volte, fino a giungere 
al compimento sperato.
Occorre comprendere però che un 
investimento così forte sul piano glo-
bale dell’educazione esige un movi-
mento controcorrente, risolutamente 
avverso a quegli orientamenti nichili-
sti che si sono infiltrati nel pensiero 
“moderno”, giungendo a mortificare 
ogni slancio vitale.
Fra i moltissimi testi che potrebbero 
aiutarci in un nuovo approccio educa-
tivo mi sia permesso indicarne uno, 
che con maggior ampiezza chiarisce 
quello che ho tentato di dire: Scurati 
C., Per una cultura dell’educazione, 
a cura di Aglieri M., Vita e Pensiero, 
Milano, 2021.

mondo d’oggi, una simile, ardente 
misantropia ritorna con impressio-
nante evidenza; si consideri soltan-
to il Movimento per l’estinzione vo-
lontaria, diffuso in tutto il pianeta; 
dunque, non solo non si mettono al 
mondo dei figli, ma ci si oppone osti-
natamente all’immigrazione di per-
sone provenienti da altre parti della 
terra, venendosi a creare in tal modo 
squilibri, problemi sociali ed econo-
mici e anche veri e propri conflitti.
Davvero il nichilismo è un ospite in-
desiderato, ma ormai è entrato nel-
le nostre case, punteggia le nostre 
conversazioni e sono pochi i tentativi 
di confutarlo, o almeno di ridimen-
sionarlo; fra tutti, il sostenitore più 
conosciuto dell’antinatalismo è il 
filosofo sudafricano David Benatar, 
la cui tesi, continuamente ribadita 
in vario modo, risuona così: “Meglio 
non essere mai nati, per evitare la 
sofferenza e per lasciare un mondo 
meno caldo e sovraffollato”. 
Ma le dolcezze della maternità e le gio-
ie della paternità, possono essere rap-
presentate solo come una “trappola”? 
Si possono vedere i figli solo come 
“emissioni di anidride carbonica”, 
come brutalmente sostengono quei 
pensatori o manipolatori dell’opinione 
pubblica che vogliono persuaderci che 
dobbiamo estinguerci? Quest’ultima 
tesi ha un nome molto preciso: “de-
popolazione” e il movimento che la 
sostiene: “anti-natalism”.

Valore della vita

Occorre interrogarsi sulle ragioni 
profonde di tali tesi ed opinioni così 
sconfortanti; penso che lo spegni-
mento del senso del futuro, le paure 
immanenti che si trasformano in pa-
nico costante siano tra le motivazioni 
di questo illanguidimento dell’impul-
so vitale; occorre incrementare, dare 
slancio ad una nuova educazione, 
che ponga al centro il valore della vita 
umana. Non alludo solo all’educazio-
ne scolastica, bensì anche all’edu-
cazione impartita in famiglia, basata 

Demografi, politici, studiosi di stati-
stica e intellettuali s’interrogano con 
crescente passione, perché si avvi-
cina un cambiamento generalizzato, 
destinato a mutare le nostre valu-
tazioni e anche, se ci riusciremo, le 
nostre strategie operative: entro non 
molto tempo, noi umani saremo otto 
miliardi. Ciò che colpisce non è l’en-
tità di questa cifra, ma la rapidità con 
cui si è transitati dalla cifra di sette 
miliardi a quella di otto, e la doman-
da che circola fra gli studiosi è se la 
Terra potrà sopportare l’impatto di 
una crescita così rapida, o se invece 
si estenderà quella che chiamano: 
“geografia della fame”. 
In particolare, aumenta la popola-
zione in un continente come l’Afri-
ca, e proprio nelle zone più pove-
re, in Stati come, per fare un solo 
esempio, il Burkina Faso, non solo 
afflitto da miseria cronica, ma an-
che travagliato da conflitti interni 
di non poco conto. Uno studioso 
accreditato di statistica ha fatto 
notare come la Tunisia, forse il Pae-
se più relativamente prospero del 
continente africano, manifesti in-
dici di incremento demografico più 
contenuti rispetto al quadro gene-
rale dell’Africa, ma tali indici siano 
comunque superiori rispetto a qual-
sivoglia Paese dell’Europa.

Teorie antinataliste

Si sviluppano così, soprattutto negli 
USA e in Europa, teorie antinataliste; 
ricordiamoci dell’ondata crescente di 
tali teorie e della loro grande fortuna 
nel nostro tempo così imbevuto di 

amarezza. 
Un precursore dell’antinatalismo è 
stato il filosofo Arthur Schopenhau-
er: “La vita umana è come un pen-
dolo che oscilla incessantemente fra 
noia e dolore, con intervalli fugaci, e 
per di più illusori, di piacere e gioia”; 
così l’antiaccademico filosofo tede-
sco esprimeva, in modo condensato, 
il proprio pessimismo, vedendo in 
ogni essere vivente un’insaziabile 
volontà di sopravvivenza, capace di 
tradursi soltanto in una lotta sen-
za rappacificazione. “Mors tua, vita 
mea”: con questa massima antica, 
possiamo sintetizzare quella visio-
ne antropologica pessimistica di cui 
Schopenhauer sembra uno degli in-
terpreti privilegiati. Del resto, anche 
agli antichi non era ignota una certa 
sapienza che conduceva, in conclu-
sione, ad una specie di nichilismo: 
Sileno, saggio seguace di Dioniso, 
infatti affermava: “Il meglio per l’uo-
mo è non essere nato”; interroga-
to di nuovo in questo modo: “E se 
nasce?”, la risposta che si poteva 
ascoltare suonava così: “Il meglio è 
morire presto” (leggenda che ha le 
sue radici nel mito, ripresa dal gran-
de Sofocle).
E non dimentichiamo Leopardi che, 
pur non imitando Schopenhauer, 
esprime molte vedute analoghe a 
quelle del pensatore germanico.
Le posizioni antinataliste riprendono 
vigore nel nostro tempo, collegando-
si alla scoperta dell’uomo come ani-
male desiderante; ma non avendo il 
desiderio che attraversa l’uomo nes-
sun “oggetto” capace di soddisfarlo 
e saziarlo, più l’uomo desidera, più 
diviene infelice e sofferente. Nel 
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La ricerca sociologica quantitativa ha pre-
so le mosse dal progetto europeo ACHIE-
VE di cui l’Istituto è stato partner. Obietti-
vo specifico è stato quello di verificare in 
particolare il grado di appartenenza degli 
Stati nell’adesione all’Unione Europea e 
ricercare orientamenti per perseguire il 
ruolo centrale nel plasmare il futuro del 
progetto europeo.
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